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I libri

SALVATORE FERLITA
ALLE PAGINE XVI E XVII

Pagliaro racconta
una famiglia
tra rovina e vendetta

Gli spettacoli

ADRIANA FALSONE
A PAGINA XX

Musica e acrobazie
arriva in Sicilia
il Cirque du Soleil

Il partito discute su leader e alleanze, ma incombe il commissariamento. Berlusconiani spaccati: Castiglione e Leontini attaccano Cascio

Pd, il giorno della verità
L’assemblea vota sulla sfiducia a Lupo. Nel Pdl tutti contro tutti

ANTONIO FRASCHILLA
EMANUELE LAURIA

SFIDA all’ultimo voto nel
Pd: oggi l’assemblea vota
la mozione di sfiducia al

segretario Lupo, e l’esito è in-
certo. “Precettati” i delegati: al-
cuni rientrano dall’estero. Fa-
raone contro Lupo, Crocetta
“tradisce” Lumia. L’ombra del
commissario di Bersani. Nel Pdl
balcanizzato il presidente del-
l’Ars Cascio finisce sotto accusa.

ALLE PAGINE II E III

ROMINA MARCECA

PESTATO a sangue per un
telefonino. È successo a un
turista tedesco appena ar-

rivato in città. In quattro lo han-
no aggredito in un vicolo vicino
a corso Vittorio Emanuele, frat-
turandogli il naso. «Nonostante
tutto — dice — tornerò a Paler-
mo: è bellissima e ho apprezza-
to la solidarietà dei cittadini».

A PAGINA VIII

Tedesco aggredito nei vicoli del centro storico: bottino un iPhone

Rompono il naso a un turista
per portargli via il telefonino

Ecco la statua del Politeama
finalmente ripulita dagli sfregi

Ruggiero Settimo, conclusi i lavori

LA STATUA di Ruggiero Settimo, davanti al teatro Politeama,
è tornata finalmente a splendere, dopo due mesi di lavori
per ripulire il monumento dagli sfregi dei vandali. Attorno

alla statua, una nuova recinzione. Restyling anche per il Tempiet-
to della musica e le altre statue di piazza Castelnuovo.                    c. b.

Ora si faccia sentire
il popolo di sinistra

L’analisi

NINO ALONGI

SULLE elezioni amministra-
tive si possono dare versio-
ni differenti  riconducibili

agli interessi, nobili e meno no-
bili, di cui tutti siamo portatori.

SEGUE A PAGINA XV

I soccorsi dei sommozzatori LAURA SPANÒ A PAGINA VIII

Tragedia nel mare di Levanzo
il corpo a 27 metri di profondità

Apnea mortale
Sub di 23 anni
stroncato
da una sincope

Il sindaco
Mary Poppins
precipitato
su Palermo

Le idee

MARCELLO BENFANTE

ACHE punto è l’avven-
turoso romanzo di
Palermo? Si sta per

aprire un nuovo capitolo? O il
feuilleton riprende soltanto
uno dei suoi preferiti leitmo-
tiv? Idea fissa ma condanna-
ta alla mutevolezza, quella
del romanzo di Palermo è
un’ossessione che finora
non ha tenuto conto che la
città, nelle sue evoluzioni o
involuzioni, continuamente
si riscrive da sé. 

Si reinventa, insomma, tra
costanti e varianti. Il suo cor-
po è un libro stregato in cui la
trama e i personaggi, la storia
e il «sugo», a dirla con Man-
zoni, si modificano da soli,
anche a ritroso, con orwellia-
ne cancellature e revisioni.

Un ciclone ha nuovamen-
te scompigliato le pagine del
libro di Palermo. Sembrava
fino a ieri che questo fosse il
regno intramontabile del
berlusconismo. Tale, per
esempio, era il ritratto di Pa-
lermo che emergeva a fosche
tinte da “Spaesamento”, un
intenso libro, a mezza strada
tra narrativa e saggistica, di
Giorgio Vasta apparso per
Laterza appena nel 2010.

E invece no. Palermo è sta-
ta capace di esibirsi a sorpre-
sa in un ballottaggio tutto in-
terno alla sinistra. Che incre-
dibile metamorfosi è mai
questa? Che miracolo, che
colpo di scena…

SEGUE A PAGINA XV

La commissione che valuta le leggi
si è riunita all’Ars solo due volte

Un’indennità
a nove deputati
per 10 minuti
di lavoro al mese
SERVIZIO
A PAGINA IV

Fausto Puglisi
“Io, Belén
e il sexy-abito”

Fausto Puglisi

SICILIANI

MANUELA MODICA A PAGINA IX

Il decalogo delle richieste
all’esame dell’assessore Barbera

Piano dei residenti
per l’estate
a Mondello
“Isole pedonali
e lungomare
attrezzato”
ISABELLA NAPOLI
A PAGINA VII

La Curia sfratta il Centro Padre Nostro
SALVO PALAZZOLO

ÈORMAI frattura tra l’ar-
cidiocesi e i volontari del
Centro Padre Nostro di

Brancaccio, istituito vent’anni
fa da padre Pino Puglisi, poi uc-
ciso dalla mafia. L’ultimo atto
è lo sfratto intimato dalla Curia
al centro sociale, che dovrà la-
sciare la sede di proprietà del-
la parrocchia. Inutili i tentativi
del responsabile dell’istituto,
Maurizio Artale, di proporre al
cardinale Paolo Romeo un
nuovo percorso comune di
impegno nel quartiere.

A PAGINA VI 

Tensione fra l’arcidiocesi e gli ex allievi del sacerdote assassinato a Brancaccio
Il caso

Artale, responsabile del centro
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SOCIETA’
SPETTACOLI CULTURA&SPORT

FEDERICA MOLÈ

ÈUN diario-testamento l’opera pri-
ma di Francesco Giudice, profes-
sore di origine marocchina, ap-

prodato in una casa famiglia di Vittoria
per lenire il dolore, il lutto di una ferita
d’amore mai rimarginata e che lo ha co-
stretto a trovare rifugio in una stanza
blu. Il romanzo La luce cantava nell’ac-
qua è la sua rivincita. Questa sì, reale.
Non come il regno di Agnès, la protago-
nista del suo romanzo, la donna del suo
desiderio. «Quella è solo schiavitù», ri-
vela l’autore.

Il libro è un viaggio lungo 100 pagine
che si segue con trepidazione sorretti
dalla illuminata penna di Francesco
Giudice; un viaggio tra il surreale e il rea-
le che si snoda dalla Francia al Giappo-
ne, dalle magiche terre di Celtia alle rive
della Senna, dove alla fine la figura di
Agnès diventa sempre più sfocata e la
consapevolezza del professore sempre
più nitida. 

Nelle pagine affiora il miraggio come
fuga dalle ferite che rende schiavi sia del
miraggio che delle ferite ma emerge il
racconto di una passione dalle tonalità
variegate che colmano il vuoto che la-
sciano normalmente le attese, utilizzan-
do parole che imbastiscono nodi dentro
di noi, dandoci il senso delle emozioni,
quelle emozioni intense che possiamo
provare quando permangono, quando
non illudono, quando esistono. La parte
più strutturata del libro è la rappresen-
tazione dei destini dei protagonisti, del-
la natura a tratti misteriosa a tratti bef-
farda dei loro desideri: il racconto del
mistero dei segreti di esistenze normali.

FRANCESCO
GIUDICE
La luce
cantava
nell’acqua
Edizioni
Giemme
Pagine 100
Euro 10

A. BAGLIO
S. BOTTARI
Messina
dalla vigilia del
terremoto del
1908 all’avvio...
Edizioni
Istituto
Salvemini
Pagine 652
Euro 37

AMELIA CRISANTINO

ACURA di Antonio Baglio e Salva-
tore Bottari, in Messina dalla vi-
gilia del terremoto del 1908 al-

l’avvio della ricostruzione vengono
pubblicati gli atti dell’omonimo con-
vegno promosso dall’Istituto di studi
storici Gaetano Salvemini. La doman-
da sottesa agli interventi di storici, geo-
grafi, urbanisti, sociologi e antropolo-
gi, è «se il terremoto abbia interrotto un
ciclo socio-economico; o se invece
non sia stato il vettore di accelerazione
di un declino o di un’ascesa». I saggi
analizzano la realtà messinese prima,
attraverso e dopo il fatidico 1908, of-
frendo una rilettura della storia cittadi-
na a partire da un altro terremoto,
quello del 1783: il sisma diventa spar-
tiacque che struttura la storia cittadi-
na. 

Dopo il 1783 si era dato avvio a un
nuovo assetto urbanistico riafferman-
do una vocazione marittima e com-
merciale non localistica, proiettata nel
Mediterraneo. Dopo il 1908, come scri-
ve Michela D’Angelo nel saggio intro-
duttivo, la città inizia la lunga ricostru-
zione di case e palazzi «ma non ridefi-
nirà più una sua identità, né vecchia né
nuova». Divenuta una «città senza ani-
ma», quasi immemore del suo passato,
Messina volge le spalle al mare che ne
aveva nutrito la grandezza. Era stata
«capitale della regione dello Stretto»,
nel ‘900 diventa una città meridionale
nel senso più deteriore: si lega alle fun-
zioni tipiche dei servizi terziari, «in un
percorso in discesa che, attraversando
un secolo, arriva fino ai nostri giorni».

Storia

PRIMA  E  DOPO
IL  TERREMOTO

Narrativa

SCHIAVO
D’AMORE

SALVATORE FERLITA

S
e è vero che sempre più
di frequente capita a
scrittori affermati di
mettere il piede in fallo,
dando alle stampe opere

lontane dallo standard iniziale,
destinate a deludere anche i letto-
ri più ottimistici, è pur vero che
ogni tanto si assiste alla dinamica
inversa. Quando cioè si individua
uno scrittore che ha esordito con
grande dignità (Il sangue degli al-
tri, Sironi 2007), confermando
con il secondo libro le sue capacità
e attitudini (I cani di via Lincoln,
Laurana 2010), e che poi riesca a
superare se stesso, confezionan-
do un romanzo che stacca di netto
i precedenti. Stiamo parlando di
Antonio Pagliaro, palermitano, ri-
cercatore di fisica, cui si deve La
notte del gatto nero (Guanda). Ti-
tolo che suggerisce attese sinistre,
catastrofi imminenti e che lasce-
rebbe pensare all’ennesimo noir
cucinato in salsa isolana. 

Certo, a farla da padrone è il co-
lore atrabiliare, ma ad affollare
queste pagine non troviamo né
commissari né investigatori. Si
tratta di una storia crudele, di per-
dite e di sopraffazione, che vede al
centro una famiglia come tante:
padre insegnante, madre casalin-
ga «tutta pater noster e ave maria»
per dirla con Manzoni, e un figlio
diciottenne, in apparenza inte-
gerrimo, che però fantastica il suo
futuro in collisione con le aspira-
zioni dei genitori. Nulla di più bie-

Un bravo figliolo
dedito al consumo
e allo spaccio
di cocaina
e che detiene
anche materiale
pedopornografico

Il nuovo romanzo di Antonio Pagliaro
Da un’auto sequestrata
inizia una concatenazione di vicende
che scombussola la vita
dei protagonisti fino al dramma finale

«Consiglio la rilettura del romanzo debutto di Fulvio Abba-
te l’estroso conduttore di “Teledurruti (impossibile da
non seguire)”. Zero maggio a Palermo, uscito da Baldini e

Castoldi per la prima volta nel 1990 — dice Beatrice Monroy — È una
riflessione in agrodolce su una Palermo molle e ripiegata su se stessa.
Nota semi-autobiografica dello scrittore, il protagonista si muove
nella città assediata degli anni Settanta, con la leggiadria di un fan-
ciullo, osserva, annota. Consiglio a seguire dello stesso autore le no-
te di riflessione sulla città Il rosa e il nero, del 2001, stampato da Zona».

Adriana Falsone

LA SCRITTRICE

BEATRICE MONROY: “LA CITTÀ AGRODOLCE DEGLI ANNI SETTANTA”

co e borghese: è lì che Pagliaro
affonda il suo affilatissimo bisturi,
con sadismo e furore. Prendete
dunque un nido domestico che sa
di normalità eccessiva, sullo sfon-
do di una Palermo riconoscibile e
però per nulla invasiva. Cioè a di-
re, manca qui, grazie a Dio, la se-
gnaletica imperiosa che da tutte le
parti sta a indicare: siamo a Paler-
mo, col corredo iconografico dei
soliti, indigesti luoghi comuni. 

Nel bel mezzo della calma piat-
ta, dunque, introducete un ele-
mento di disturbo, come ad esem-
pio, a notte fonda, il letto vuoto di
Salvatore (il figlio). E la telefonata
di una donna che, agitata, chiede
sue notizie. Il dado è tratto: Gio-
vanni Ribaudo, il padre, che inse-
gna matematica e suona per dilet-

to il pianoforte, vuol darsi corag-
gio agli occhi della moglie, Vera.
Ma lo squillo notturno richiama
dal fondo del suo inconscio fanta-
smi minacciosi: cominciano ad
affollarsi funesti presagi, sin
quando arriva la conferma: il com-
missariato di San Lorenzo ha del-
le «comunicazioni inerenti l’auto-
veicolo»” del Ribaudo. «Dottore
Ribaudo, devo notiziarla del se-
questro del suo autoveicolo... «:
ecco solo un assaggio dell’“anti-
lingua”, per dirla con Italo Calvi-
no, di cui l’autore si serve al fine di
dar la parola a chi il potere rappre-
senta, a chi è tutore dell’ordine. Ne
viene fuori quella carica di “terro-
rismo semantico” che marca ine-
quivocabilmente la posizione su-
balterna di quanti subiscono le

I libri
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Alzò la testa dal cuscino e guardò la sveglia. La
pioggia picchiettava sulla finestra. Le cifre rosse
dicevano: tre e trentadue. 

Il telefono suonava. 
Giovanni Ribaudo si rese conto che suonava

da tempo. Da quanto tempo non lo sapeva, ma
capì di avere sognato a lungo un telefono che
suona. 

Si voltò verso la moglie Vera, la vide muoversi
appena, gli occhi ancora chiusi. La sentì borbot-
tare. La sveglia segnava sempre le tre e trentadue. 

Pensò: chi chiama alla tre e trentadue?
Il telefono smise di suonare.
Era stata Agnieszka l’ultima persona a chia-

mare di notte, ed erano tre anni fa. 

LA VENDETTA
del padre

LA DISCESA NEGLI INFERI
NELLA PALERMO BORGHESE

Anche quella notte pioveva.
“Signora sta male” aveva detto la badante po-

lacca.
E lui si era vestito in fretta ed era corso. Era ar-

rivato in tempo per guardare gli occhi pallidi e
lucidi di sua madre, stringerle la mano e sentir-
la morire. Pensava alla voce di Agnieszka men-
tre il telefono ora era muto. Chissà dov’era
Agnieszka adesso. Con la mente, tornò al fune-
rale, alla chiesa semivuota che aveva amplifica-
to il suo dolore.

Tornò al dopo. 
Incipit del libro di Antonio Pagliaro La notte

del gatto nero (Edizioni Guanda, 206 pagine,
14,50 euro). 
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Le top five

Le top five
Narrativa

F. Ervas - Se ti abbraccio non aver paura - Marcos y Marcos

M. Gramellini - Fai bei sogni - Longanesi

G. Tunstrom - L'oratorio di Natale - Iperborea

M. Benedetti - Grazie per il fuoco - La Nuova Frontiera

P. Sorrentino - Tony Pagoda e i suoi amici - Feltrinelli

1

2

3

4

5

Saggistica

Sanfilippo/Caleca - Perché è stato ucciso ... - Ist. Poligr. Europeo

F. Terracina - L'ultimo volo per Punta Raisi - Stampa Alternativa

S. Nigro - Il principe fulvo - Sellerio

V. Mancuso - Obbedienza e libertà - Fazi

G. Pansa - Tipi sinistri - Rizzoli

1

2

3

4

5

Tascabili

N. Vetri - Sufficit - Sellerio

G. Sapienza - L'arte della gioia - Einaudi

A. Camus - Il primo uomo - Bompiani

G. Vasta - Il tempo materiale - Minimum Fax

R. Alajmo - L'arte di annacarsi - Laterza

1

2

3

4

5

a cura della libreria Modusvivendi

MARIO PINTAGRO

DAL purgatorio sella serie C1 alle
glorie del massimo campionato.
In mezzo, la prima volta dei ro-

sanero in una coppa europea, e per fi-
nire, la finale di Coppa Italia all’Olimpi-
co perduta contro l’Inter, in mezzo a un
tripudio di bandiere e a quarantamila
tifosi palermitani. Cinquecento partite
viste, vissute, descritte, raccontate.
Con distacco e passione. Perché si fa
presto a dire “radiocronaca”. La descri-
zione delle partite del Palermo rivive
nel libro La mia voce rosanero, di Giu-
seppe D’Agostino, radiocronista di Rgs. 

«La radiocronaca — scrive D’Agosti-
no — è un’emozione, un racconto, una
corrente di emozioni che si sa da dove
parte, ma non si sa dove possa arrivare.
Vive di attimi, quelli scanditi dal crono-
metro della gara, ed è irripetibile». Il li-
bro racconta undici anni di incontri ro-
sanero, corredato da foto dell’autore e
di Fabrizio Terruso. Dalle pagine anche
molte notizie curiose: le distinte origi-
nali di tutte le partite, con le formazio-
ni, le sostituzioni, i gol segnati, quelli
subiti. 

Al giornalismo sportivo D’Agostino è
arrivato per caso. Romano di nascita,
ma da sempre residente a Palermo, lau-
reato in Fisica e docente di informatica
e matematica, l’autore ama definirsi
«scienziato per vocazione, insegnante
per scelta, giornalista un po’ per caso e
molto per passione». È sua la voce che
ha accompagnato la scalata del Paler-
mo verso la massima serie e sua è anche
la frase-tormentone «Il sogno è diven-
tato realtà».

Sport

CINQUECENTO  VOLTE
“FORZA  PALERMO”

GIUSEPPE
D’AGOSTINO
La mia voce
rosanero
Edizioni
Az Report
Group
Pagine 112
Euro 8,50

AUTORI
VARI
Le orecchie
e il potere
Edizioni
Carocci
Pagine  276
Euro 26,50

AUGUSTO CAVADI

UN LIBRO bello e istruttivo,
scritto da specialisti del
mondo greco e latino che —

merito non trascurabile — sanno
farsi capire da un pubblico extra-ac-
cademico: questa l’organica raccol-
ta di saggi, a firma di valenti studio-
si palermitani, intitolata Le orecchie
e il potere. Come suggerisce il sotto-
titolo (Aspetti socio antropologici
dell’ascolto nel mondo antico e nel
mondo contemporaneo) un’ulterio-
re ragione di interesse è data dal fre-
quente rimando a testi a noi con-
temporanei che affrontano il tema
antico, anzi perenne, della comuni-
cazione interpersonale. 

Il rapporto fra chi parla e chi
ascolta non è mai neutro, né in fa-
miglia né ancor meno in pubblico:
raramente paritetico, di solito è se-
gnato dalla posizione di forza di uno
dei due interlocutori rispetto all’al-
tro. I contributi (a firma di Giuseppe
Burgio, Maurizio Civiletti, Roberto
Pomelli, Isabella Tondo, Pietro Li
Causi e del curatore stesso, Andrea
Cozzo) esaminano svariati aspetti
della problematica, offrendo pre-
ziosi spunti sia per rivedere la pro-
pria quotidiana disponibilità all’a-
scolto sia un sistema socio-politico
in cui tutti hanno diritto di parlare
ma pochi di essere ascoltati. Si sco-
pre così che Demostene e Tucidide,
Lucrezio e Seneca, ben lungi dal-
l’appartenere agli archivi polverosi,
parlano ancora oggi. Almeno per chi
ha orecchie disposte ad ascoltare.

Saggistica

ASCOLTARE
È  UN’ARTE

decisioni. A volere improvvisare
una disamina linguistica, alla Pa-
solini per intenderci, delle pagine
del romanzo in questione, si può
ricavare lo schema di fondo della
storia: ossia la negazione della giu-
stizia, la cancellazione dell’one-
stà, il trionfo dell’arroganza e del-
la sopraffazione, il tutto incarnato
nella koinè urticante del Potere. 

Dalla notifica del ritrovamento
del veicolo in poi, è una valanga di
brutte notizie, di cattive sorprese:
l’arresto del figlio, la detenzione di
cocaina, lo spaccio. Come se tutto
questo non bastasse, nel compu-
ter di Salvatore, acquisito dalle
forze dell’ordine nel corso di una
perquisizione, è custodito mate-
riale pedopornografico. Ai coniu-
gi Ribaudo, il mondo cade letteral-

mente addosso. Chi è veramente,
si chiedono con ribrezzo, il loro
Salvatore? Possibile che custodi-
vano un mostro in casa, un delin-
quente senza scrupoli, senza
averne alcun avvisaglia? Nel frat-
tempo, Giovanni Ribaudo affida
la causa all’avvocato rampante di
turno, di inarginabile tracotanza,
con tanto di segretaria, che gesti-
sce il flusso degli assegni (sempre
più insostenibile per il portafogli
del docente). Anche in questo ca-
so, il dispiegamento linguistico di
forze da parte del principe del foro
di turno denuncia l’orrore di chi si
approfitta delle sciagure altrui, di
chi sa trasformare una catastrofe
famigliare in occasione di cospi-
cui introiti. 

La matassa, però, non fa che in-

garbugliarsi ulteriormente, sino
alla tragedia: Salvatore viene sor-
preso dai secondini con un len-
zuolo attorno al collo, senza più vi-
ta. Siamo al giro di boa: la rovina
della famiglia Ribaudo adesso è
inarrestabile. Giovanni, che ha
sempre creduto nella giustizia,
che dell’onestà ha fatto i punti di
forza dell’educazione da imparti-
re al figlio, viene risucchiato da un
abisso di disperazione. Nel suo
cammino di progressiva disuma-
nizzazione incrocia però un ami-
co d’infanzia, un certo Tony, voca-
to ab origine alla delinquenza, ora
boss patentato. Quale occasione
migliore, per uno che cerca giusti-
zia? Dinnanzi al muro di gomma
di corruzione, connivenza, depi-
staggi, la scorciatoia della vendet-
ta privata è l’unica soluzione. 

Ci fermiamo qui, per non sot-
trarre ai potenziali lettori il gusto
di andare sino in fondo a questa
storia senza redenzione alcuna,
una discesa agli inferi ma senza ri-
torno. Scritto tra Lettera al mio
giudicedi Simenon (suo immenso
capolavoro, con l’invocazione del
protagonista rivolta al magistrato,
«Vorrei tanto che un uomo, un uo-
mo solo mi capisse. E desidererei
che quell’uomo fosse lei», che si
attaglia perfettamente alle vicen-
de narrate da Pagliaro) e Un bor-
ghese piccolo piccolo di Vincenzo
Cerami, La notte del gatto neroè un
romanzo tenebroso e demoniaco:
il correlativo oggettivo letterario
della nostra lacerante e perversa
contemporaneità. 

Una matassa
ingarbugliata
sul cui sfondo
si muovono
mestatori
e arruffoni
di ogni risma
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«Non è un libro che avrei scelto di leggere deliberata-
mente per la vicenda che narra. Eppure mi ci sono ri-
trovata dentro, coinvolta, sedotta e infine disgustata

come la protagonista – dice Katia Regina della libreria Giunti al
Punto di Marsala – In Panza e prisenzadi Giuseppina Torregrossa
l’odore di zolfo si avverte quasi subito, ma l’intrigante Marò ha la
capacità di distrarti con le storie della sua vita intrise di pietanze
profumate e turgori malcelati. L’espediente è chiaro, mostrare il
degrado e la miseria suburbana che esiste e si cerca di rimuovere». 

a. f.

LA LIBRAIA

KATIA REGINA: “IL DISGUSTO SUBURBANO”
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